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L e novità con cui si misuravano 
quest'anno le «considerazioni» 
del governatore delia Banca d'I-

^ ^ ^ (alia erano sostanzialmente due: 
• ^ ^ l'avvento, ormai alle porte, del 
mercato unico europeo e il fallimento del 
cosiddetto «piano di rientro» perseguito dai 
governi precedenti. 

Il dottor Ciampi ha assolto al compito con 
grande dignità e serietà culturale. Sul proble­
ma del 1992 - lui, il custode della moneta -
ha detto ciò su cui noi da gran tempo andia­
mo attirando l'attenzione: e cioè che la sfida 
non è più rivolta solo alla competitività delle 
singole imprese ma del sistema, per cui il 
problema vero è l'arretratezza sub-europea 
dell'armatura complessiva del paese, dalia 
scuola ai servizi alla pubblica amministrazio­
ne. Mal si erano ascoltate nel salone di via 
Nazionale parole di condanna così pesanti 
per le condizioni in cui è stata ridotta la cosa 
pubblica. Il che pesa molto sul conti dello 
Stato, Ma sapendo - se questo è vero - che 
per alleggerirli non basteranno «le guerre 
che il Tesoro è costretto a fare per limitare 
qua e là le spese, guerre che finiscono per 
impoverire la collettività a vantaggio del pa­
gamento degli Interessi». 

Le parole che ho citato tra virgolette sono 
del ministro del Tesoro, on. Amato. Parole 
pesanti che suonano come una condanna 
senza appello del vecchio piano di rientro 
del governo Craxi'Gorla. 

Per la verità, il governatore non si è 
espresso In questi termini. Registriamo però 
una prudenza e perfino una riserva laddove 
egli - giustamente - ha notato che ciò che 
segnerà o meno il successo del nuovo piano 
non sono le proiezioni macro ma le concre­
te politiche dell'entrata e delta spesa. Cioè 
chi paga e per quali fini. Chi scrive aggiunge­
rebbe che decisive sono le politiche di svi­
luppo, lo spazio che si farà agli investimenti 
Eubblici e privati, e quindi la capacità del 

ilancio di tornare a governare l'allocazione 
delie risorse e la distribuzione del reddito. 

E tempo di uscire da questa situazione per 
cui «creiamo ricchezza per I privati e riducia­
mo il potenziale di ricchezza destinato alla 
collettività» (Amato), Ciò è interesse di tutti, 
e in primo luogo del disoccupati, del Mezzo-

Siorno e del mondo del lavoro e della prò-
uzione. Il dissesto delia finanza pubblica 

non è affare di «lor signori». E noi sappiamo 
che soluzioni Indolori non esistono. Condi­
vidiamo le parole severe, ricche anche di 
tensione morale che il governatore ha rivol­
to al paese. Ma, allora, se la questione è di 
chiamare gli italiani a uno sforzo nuovo di 
austerità e di rigore, il problema è tutto poli­
tico: è di parlare il linguaggio della verità che 
poi, alla fin fine, è il linguaggio della giustizia 
e delle responsabilità collettive 

m ^ k uesto vorrei dire all'on De Mi-
• • chelis che mi sfida a pronunciar-
m % J mi sul nuovo piano di rientro. 

^ ^ ^ L Cominci egli, vecchio governan-
m^^m te, con lo spiegare le ragioni per 
cui il piano precedente è fallito. Davvero 
crede che la colpa è soprattutto della spesa 
corrente? Non sta qui l'anomalia italiana: al­
meno non sta nella sua quantità. Altra cosa è 
la sua qualità, gli sprechi, le inefficienze, E 
soprattutto gli usi clientelar! per cui siamo 
arrivati a questa esplosione di rivendicazioni 
corporative. Bisogna dire la verità. 1 Cobas li 
ha creati chi ha alimentato questa giungla 
dei redditi, chi ha spinto alla guerra di tutti 
contro tutti, chi ha esaltato l'egoismo indivi­
duale, il «far soldi» anche ai limiti dell'illeci­
to, cancellando così ogni criterio razionale 
per cui un mestiere, una professionalità, un 
merito dovrebbero essere pagati diversa­
mente da un altro. Non si andrà lontano con 
i calcoli macroeconomici e le proiezioni del 
Cer o della Banca d'Italia, se non si cambia­
no 1 criteri e i meccanismi della spesa, se 
non muta questo modo di governare. 

Noi faremo la nostra parte, sapendo però 
che le ragioni vere del dissesto della finanza 
pubblica sono due, essenzialmente, chiare 
come il sole: Il fisco e gli effetti sul bilancio 
della politica economica generale. Quanto 
al primo, non si tratta solo di iniquità Un 
assurdo sistema fiscale che tartassa il lavoro 
e la produzione e che, di fatto, non sottopo­
ne a imponibile la ncchezza e gran parte dei 
redditi da capitale, crea un duplice danno-
danno ai fattori produttivi e quindi alla com­
petitività e alle convenienze di mercato e 
danno all'erario. Ed è amaro vedere premia­
ti dagli elettori quei partiti che fino a ieri 
hanno negato questa semplice verità. Ades­

so siamo al paradosso Gli stessi partiti, 
smentendo se stessi, fondano il nuovo piano 
di rientro su un consistente aumento della 
pressione fiscale Ma a spese di chi? Di quelli 
che già pagano troppo? Non sono domande 
retonche quando si sente parlare solo di au­
mento dell'Iva e non si vede traccia di una 
qualche riforma fiscale. 

Aggiungo - sempre in risposta a De Mi-
chelis e a chi si scandalizza per le cose da 
noi dette alla conferenza delle lavoratrici e 
dei lavoraton comunisti - che un serio piano 
di rientro non può non misurarsi con le con­
seguenze sul bilancio pubblico delle politi­
che di questi ultimi anni, fondate essenzial­
mente su un forte processo di concentrazio­
ne delle risorse economiche, finanziarie e 
tecnologiche, nonché su meccanismi di 
mercato i quali - dato anche l'altissimo ren­
dimento delle attività finanziarie - hanno 
smentito l'assioma: meno salari - più profit­
ti, più profitti - più investimenti, e quindi più 
sviluppo e più occupazione. Con questo 
scherzo un terzo della gioventù meridionale 
è finita a spasso. È vero che questa politica 
ha consentito una riduzione dell'inflazione e 
il rafforzamento di una parte delle imprese 
industriali ma essa ha comportato anche un 
aumento catastrofico dello squilibrio tra 
Nord e Sud, nonché il deterioramento del 
sistema delle infrastrutture e dei servizi pub­
blici. Ed è esattamente questo che ha contri­
buito in modo determinante a peggiorare I 
conti pubblici creando quel circolo vizioso 
di cui parla Amato: un bilancio fuori control­
lo induce le autorità monetarie ad una politi* 
ca eccessivamente rigorosa e a tassi di inte­
resse elevatissimi; questi, a loro volta, contri­
buiscono a destabilizzare il bilancio pubbli­
co. Le colpe non sono quindi della Banca 
d'Italia, ma del responsabili delle politiche 
economiche e di bilancio. 

I n conclusione, se si vuole risana­
re il bilancio la prima necessità è 
una riforma tributaria che attui 

^ _ una profonda redlstribuzlone del 
^ ™ carico fiscale e superi l'assetto 
iniquo e discriminatorio dell'attuale sistema. 
Solo ponendo fine a tale stato di cose è 
possibile elevare la pressione fiscale in Italia 
al livello medio degli altri paesi europei. Eq-
co una chiara risposila all'on. De Mi chelis. E 
pronta e la presenteremo in Parlamento nel 
prossimi giorni una proposta nostra di pro­
fonda riforma fiscale le cui linee abbiamo 
anticipato al recente convegno del Cespe e 
dell'Ufficio del progiamma. 

Per quanto riguarda il controllo della spe­
sa corrente, non se ne esce se non si affron­
tano io termini di riforma i nodi del sistema 
previdenziale, del sistema sanitario, degli 
enti economici e in generate dell'Inefficien­
za della pubblica amministrazione. Solo cosi 
può essere realisticamente perseguito, nel­
l'arco di tempo programmato per il rientro 
dal disavanzo, un aumento in termini reali 
della spesa corrente che, al netto degli inve­
stimenti, non superi l'incremento del Pil. 

E significativo, infine, che ti governatore 
abbia messo in guardia le classi dirigenti cir­
ca 1 costi ormai insostenibili della deregola­
mentazione Imperante in questi anni. Accet­
tare il quadro e le regole di una economia di 
mercato non significa che l'accumulazione 
del capitale possa continuare ad avvenire in 
questo modo: non solo a spese del lavoro 
dipendente e In base a una più ingiusta di­
stribuzione del reddito, ma a spese anche 
del bilancio pubblico (queste enormi fran­
chigie fiscali, questi attissimi tassi di interes­
se con questi effetti allocativi, di finanziariz­
zazione dell'economia e, quindi, di muta­
mento delle convenienze di mercato) E 
quindi a spese dell'occupazione e del Mez­
zogiorno, Ma a spese anche direi dello Sta­
to, inteso sia come strutture ma anche come 
regole, dintti uguali, mete collettive, cittadi­
nanza sociale. 

Da qui ricaviamo la convinzione che spet­
ta a noi proporre, come inscindibile, il nes­
so: risanamento finanziario Ce quindi riforma 
fiscale e qualità della spesa); redistribuzione 
in senso più egualitario dei redditi e della 
ricchezza (e ciò anche per modificare la 
qualità delta domanda e le aspettative), ri­
lancio dello sviluppo Le tre cose insieme. 
Altrimenti le prediche sul rigore continue­
ranno ma non faremo politiche strutturali, 
industriali, per l'occupazione Altnmenti 
scavalcheremo le Alpi, ma con metà del 
paese. E continueremo ad affidare solo alla 
politica monetaria il compito di fronteggiare 
la situazione Con i costi e i circoli viziosi di 
cui si è parlato all'inizio 
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• • Chi segue sulla carta 
geografica il percorso della 
nave Zarìoobia, che è ora pre­
cariamente ancorata a Geno­
va dopo aver cercato invano 
di scancare ovunque nel mon-
do 2.100 tonnellate di veleni 
chimici depositati nelle sue 
stive, può cogliere una singo­
lare coincidenza. Sono le 
stesse rotte e gli stessi porti 
infestati, nei secoli scorsi, dai 
pirati il Mar delle Antille, Gì-
buti all'ingresso del Mar Ros­
so, il Mediterraneo onentale, 
la Sardegna; e infine le coste 
della Liguria e della Toscana. 
Qui lo strano nome dei luoghi 
serba il ncordo della fuga de­
gli abitanti dal mare, per il pe­
ncolo della malaria e delle in­
cursioni corsare. Massa Marit­
tima, Rosignano Marittima, 
Campigli» Marittima sono tut­
te città di collina. 

C'è anche un'analogia per il 
regime di semi-protezione 
pubblica (autorizzazioni date 
in sordina, leggi violate col 
permesso dei governi) di cui 
godevano molti pirati al soldo 
del re di Spagna e d'Inghilter-

il segnale che viene dalle elezioni? 
Ne parlano Tronti, Pasquino, Flores D'Arcais e Veca 

Quella bilancia 
tra Pd e Psi 

• I Sette milioni alle urne, 
un campione capace di cam­
biare i connotati della mappa 
politica italiana. E da quel vo­
to arrivano molti segnali, im­
possibili da sottovalutare, che 
vanno prima di tutto letti e ca­
piti in profondità. I dati? Stabi­
lita se non crescita della De 
(che a Sud va avanti ovun­
que), accorpamento verso il 
centro dell'elettorato, premi 
per tutti I parliti dell'area go­
vernativa. E poi il segnale più 
sostanzioso che viene da sini­
stra: alle comunali Pei -3,9, 
Psi +3%. Uno spostamento 
secco, eloquente fin dai nu­
meri. Che succede davvero, 
che tendenze si affermano, 
sono movimenti tellurici o 
«onde lunghe»? Leader e or­
ganismi dirigenti dei partiti da­
ranno in questi giorni la loro 
lettura. Noi, intanto, l'abbia­
mo chiesto a quattro analisti 
politici non disinteressati alle 
sortì della sinistra: Mario 
Tronti, Gianfranco Pasquino, 
Paolo Flores D'Arcais e Salva­
tore Veca, 

La previsione più negativa 
la fa Flores D'Arcais, che su 
MkroMega da tempo riflette 
attorno al tema dei rapporti a 
sinistra. «Il trend già si era ma­
nifestato ma ha subito una 
secca accelerazione: sì, se tut­
to resta com'è, si profila II sor­
passo. Un Psi più forte del Pei. 
D'altra parte il segnale più 
drammatico già lo conosceva­
mo: i comunisti tra i giovani 
non conquistano più del 15% 
e questo da solo determina 
una tendenza negativa)*. 

Gianfranco Pasquino, sena­
tore della Sinistra indipenden­
te e politologo di professione, 
si sbilancia anche in una cifra. 
•Il travaso dei voti non è mai 
così secco ma stavolta credo 
si possa dire che almeno il 
65% dei voti persi dal Pei sia­
no finiti ai socialisti. Il resto ha 
subito una frantumazione, 
perdendosi verso liste diver­
se, dai Verdi fino alla Lega 
lombarda. Ma, numeri a parte, 
lo spostamento è visibile a oc­
chio nudo e non resta che 
chiedersi 11 perché. I motivi 
sono certamente molti e com­
plessi ma a me preme sottoli­
nearne uno perché so che tra i 
comunisti sarà il più sottovalu­
tato- parlo àeW immagine del 
Pel che è assolutamente pena­
lizzante. L'immagine vuol dire 
due cose: prima di tutto il lea­
der (non voglio dire una catti-

ra, del rais dì Algeri, del sulta­
no dei turchi. Anche oggi c'è 
qualche Maestà, statale o fi­
nanziaria, che legalizza o con­
sente Il carico e lo scarico C'è 
però una differenza significati­
va: i pirati d'un tempo preda­
vano e saccheggiavano aspor­
tando, mentre i loro successo­
ri, i corsari dei rifiuti, vogliono 
depositare; anziché devastare 
con la sottrazione di beni e 
persone, rovinano le terre cer­
cando di aggiungervi veleni. 
Anche loro fanno, in piccolo, 
quel che autorevoli governi, 
non più con la forza delle armi 
ma con la potenza dei soldi, 
realizzano su larga scala Mol­
te terre dell'Africa e di altri 
continenti si sono liberate dal 
dominio coloniale, ma vengo­
no ora occupate da scorie in­
dustriali e radioattive dalle 
quali sarà più difficile sbaraz­
zarsi. 

A proposito di scorie ra­
dioattive- sembra che ci ven* 
gano in soccorso, per liberar* 
cene più rapidamente del pre­
visto, piccolissimi crostacei 
che (ormano lo zooplancton, 
la fauna microscopica che vi-

Nel linguaggio neutrale dei politologi si chiama 
«riequilibrio a sinistra». In quello più concreto della 
politica-politica si chiama travaso di voti tra un Pei 
che caia e un Psi che cresce in maniera simmetri­
ca. È questo il segnale vero che viene dalle elezio­
ni? La sinistra è realmente al centro di una tempe­
sta politica che ha investito la nave comunista? È 
una analisi appena agli inizi. 

ROBERTO R08CANI 

veria, ma l'immagine del lea­
der comunista oggi non è suf­
ficientemente forte) e poi la 
•forma» stessa del partito. 
Credo che, specie agli occhi 
dei giovani la macchina co­
munista si presenti come 
struttura vecchia, ottocente­
sca. Il problema è quello di 
conciliare la necessità di darsi 
una guida e una struttura ca­
paci di attrarre consensi senza 
perdere la propria natura. Bi­
sogna lavorare sui program­
mi, ma anche qui puntando su 
poche scelte, semplici, ine­
quivocabili, identificabili e 
non su un affastellamento di 
temi e di proposte che cerca­
no di accontentare tutti e non 
conquistano nessuno». 

La diagnosi dì Pasquino è 
severa, la sua risposta non 
pessimista e tutta affidata al 
pragmatismo anglosassone 
che tanto piace a questo stu­
dioso della politica nelle so­
cietà dell'Immagine. Salvatore 
Veca, «migliorista* per defini­
zione e autore di fresco con 
Aiberoni di un libro su etica e 
politica, non si discosta molto 
da questa visione anche se 
punta su altri aspetti del pro­
blema. «Sono molto cauto nel 
valutare questo voto, le previ­
sioni sono fallibili specie se 
fatte cosi, a caldo e su cam­
pioni non so quanto esatti del­
le tendenze elettorali italiane. 
Ma credo proprio che la spin­
ta al riequlllbno dentro la sini­
stra sia innegabile e la attribui­
sco a due motivi. Uno è prò* 
prio del Pei: ì comunisti attra­
versano una fase di difficoltà e 
il partito non è riuscito (mal­
grado gli sforzi di questi mesi) 
a sostenere con chiarezza la 
propria offerta politica. L'altro 
motivo lo identifico nella ten­
denza, in società come la no­
stra, ad uno spostamento del­
l'elettorato verso il centro. Il 
Psi può catturare consensi sul­
la base di una proposta politi­
ca che da sinistra va verso il 

centro». 
Questo movimento centri­

peto (che a Veca appare co­
me un portato naturale di una 
società matura) Mario Tronti 
Io chiama con tutt'altro nome. 
«L'onda lunga c'è ed è l'asse­
starsi dell'elettorato al centro 
e verso chi governa. Il ciclo 
moderato non è finito, anzi si 
accelerano I processi di stabi­
lizzazione. Come interpretare 
questo bisogno di ordine poli-
lieo? Da dove nàsce? È la rea­
zione ad une conflittualità so­
dale difrusa.oppure 'è un pro­
dotto di questa stessa conflit­
tualità? lo Indirizzerei la rifles­
sione su questo terreno e sulle 
conseguenze della caduta di 
motivazioni politiche genera­
li. Mentre non mi lascerei im­
pressionare dai ritmi, più o 
meno accelerati, del riequili­
brio a sinistra. Quella che è da 
evitare è la rincorsa verso il 
centro: tanto più ti rendi iden­
tico agli altri tanto più diventi 
inutile». 

Sulle motivazioni del riequi­
librio ha qualcosa da dire an­
che Flores D'Arcais: «Il Psi fa 
molta politica, fa una pessima 
politica ma la fa. Sa godere 
dei vantaggi dell'essere forza 
dì governo e al tempo stesso 
usa la sua collocazione strate­
gica per fare una politica di 
opposizione (anche essa pes­
sima) perfino con aromi pero-
nisti, come nel caso del refe­
rendum e della campagna 
contro i giudici. E poi ha capa­
cità di immagine, una leader­
ship riconoscibile ancorché 
autoritaria (e poi a una parte 
dell'elettorato questa faccia 
piace da sempre). I problemi 
del Pei sono speculari. I co­
munisti non fanno politica: 
quando governano le città so­
no ossessionati dal timore di 
dividere, quando sono all'op­
posizione la fanno in maniera 
troppo tiepida, prestano trop­
pa attenzione alle altre forze 

politiche, agli spazi di mano­
vra tattici. Non riesce ad esse­
re il partito della gente, della 
lotta contro la partitocrazia, 
contro gli evasori fiscali o I di­
struttori dell'ambiente. In­
somma non riesce ad eser 
quel partito moderno e rifor­
matore che potrebbe essere. 
lo credo che in Italia, come in 
Europa, non ci sia spazio per 
due partiti riformaton: il con­
fronto a sinistra è aspro, si 
esprime in realtà nei termini di 
mors tua, vita mea. Ho l'im­
pressione che il gruppo diri­
gente comunista non se ne sia 
accorto. O meglio se n'è ac­
corto Massimo D'Alema ma lo 
ha fatto sulla base di una cul­
tura ancora troppo legata alle 
vecchie categorie marxi­
ste...•. 

Veca affaccia una ipotesi 
del tutto diversa. «Questo rie­
quilibrio a sinistra apre la stra­
da a molti scenari: uno di que­
sti (attenzione uno, non certo 
l'unico) è che essy permetta o 
renda più facile una alternati­
va di sinistra. Sarebbe negati­
vo che il Pei colto da una sin­
drome da inevitabilità reagis­
se a questi risultati elettorali 
arroccandosi. Quella che io 
vedo per il futuro è, al contra­
rio, una competizione leale 
tra Pei e Psi su) terreno delle 
riforme, del governo del pae­
se». «Non ci credo - replica a 
distanza Flores D'Arcais - una 
sinistra ad egemonia craxiana 
potrebbe forse aprire una pos­
sibilità di alternativa di gover­
no. Ma la somma di una «alter­
nativa senza progetto» come 
Quella socialista e di un Pei 
ormai piegato e non autono­
mo non ci farebbe fare un 
passo avanti. Vedo questi ri­
sultati con molla tristezza e 
con un filo di speranza. La 
speranza che il Pei sappia de­
finitivamente trasformarsi in 
quel grande partito riformato­
re della sinistra che serve». 

Tronti guarda molto più vi­
cino, all'immediata capacità 
di reazione. «Porse ci vorreb­
be da parte del Pei, subito. 
domani, uno scatto di orgo­
glio di partito, un grido come 
quello del giudice di linea nel 
tennis quando la palla è fuori: 
otiti E poi comportarsi di con­
seguenza». L'immagine è un 
po' enigmatica ma rende be­
ne un'idea, uno stato d'ani­
mo. Analisti della politica sì. 
Neutrali per niente. 

ve sospesa nelle acque man­
ne; e che lo facciano conglo­
merando gli isotopi radioattivi 
nelle loro feci, che cadono ra­
pidamente nel fondo marino 
ed escono così dal ciclo vitale 
immediato. L'idea che i minu­
scoli parenti dì gamberi, 
scampi e aragoste, cibi per 
noi pregiatissimi, pascolando 
in mare aperto si nutrano di 
robaccia che selezionano poi 
nell'intestino trattenendo il 
buono ed emettendo le so­
stanze radioattive per via po­
steriore (anche gamberi e mi-
nigamberì hanno la bocca da­
vanti e l'ano di dietro), può far 
sorridere come utile bizzaria 
della natuta. Ma può anche far 
riflettere - ne parla l'ecologo 

I corsari 
dei rifiuti 

Loreto Rossi in Scienza e dos­
sier, aprite 1988 - sull'ipotesi 
emessa vent'anni fa da James 
Lovelock con la teoria Gaia 
della scienza. 

La scienza Gaia non va 
confusa né con un'esplosione 
di allegria da parte degli 
scienziati, né con la La gaia 
scienza, traduzione italiana 
dell'opera di Nietzsche Die 
Fróhche Wissenschaft, in cui 
il filosofo tedesco critica la 
concezione della venta e del­
la morale cristiana Non l'ho 
letta, lo confesso, e non so 
quindi perché abbia questo ti­
tolo. Comunque, allegna e fi­
losofia non c'entrano con l'i­
potesi di Lovelock. La parola 

Gaia è, nella lingua degli ioni 
(anche qui, evitiamo la confu­
sione: non sono le particelle 
della fisica, bensì una stirpe 
dell'antica Grecia), l'equiva­
lente di Gea, divinità femmini­
le che simboleggia la terra. La 
tesi di Lovelock è che l'atmo­
sfera terrestre appare più co­
me un artefatto, come una co­
struzione organica anziché 
una miscela casuale di gas; e 
che litosfera e biosfera, terra e 
vita, formano un sistema inte­
grato che lavora come un uni­
co organismo capace di auto-
regolarsi, purché non avven­
gano alterazioni catastrofiche. 

Molte obiezioni all'ipotesi 
Gaia appaiono valide. La sto­
ria della vita sulla terra non è 
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ENZO MAZZI 

L e questioni che 
attengono all'e­
tica suscitano 

^ ^ ^ sempre dibattiti 
™"^™ carichi di emoti-
vita. Perché vanno a toccare 
delicati elementi della strut­
tura del profondo sia nella 
persona che nelle culture. E 
l'emotività si presta ad esse­
re strumentalizzata. Non 
sfugge a questa regola il di­
battito che si è riacceso sul­
la legge che regolamenta 
l'aborto, originato da una 
dichiarata crisi di coscienza 
di Giuliano Amato. 

.Ho parlato - dice Amato 
in una intervista a Panorama 
del 15 maggio - perché ave­
vo un autentico problema di 
coscienza. Ho parlato per­
ché in questi anni che ci se­
parano dalla legge sull'abor­
to, abbiamo imparato alcu­
ne cose e sono sconvolgen­
ti' dopo 12 settimane il feto 
entra in comunicazione con 
la madre, addirittura gioisce 
e soffre, è una persona*. Da 
un tale problema di co­
scienza parte la serie degli 
«ergo* che ritengo scorret­
ta. Ergo «l'aborto somiglia 
molto all'eutanasia, all'ucci­
dere a fin di bene*; ergo la 
legge sull'aborto è «una leg­
ge tutta fondata sull'ipocri­
sia*; ergo è venuto il tempo 
di una nuova «legislazione 
della maturità*. Fin qui i sil­
logismi di Amato. Ai quali si 
aggiungono quelli ancor più 
pesanti dell'integralismo 
cattolico: sillogismi ormai 
noti, pronti a riemergere ad 
ogni occasione. 

Don Luigi Ciotti ha pagato 
duramente il tentativo di 
porre una distinzione fra 
convincimenti etici e solida­
rietà concreta con le donne 
affette da Aids che vivono il 
dramma della maternità. At­
taccato duramente da Avve­
nire, inquisito dal Vaticano, 
ha dovuto lasciare l'incarico 
di coordinatore della Lega 
italiana per la lotta contro 
l'Aids. Il caso Ciotti non è 
allatto isolato né é dovuto 
alla vena particolarmente 
integralista di Avvenire. 

Il problema di fondo che 
emerge sempre in situazioni 
come quelle sopra accenna­
te, cui va aggiunta l'ultima 
sortita di Donat Cattin sulla 
sepoltura dei feti, è il rap­
porto fra etica e istituzioni, 
elica e potere. E un proble­
ma storico, che va oltre il 
tema specifico dell'aborto, 
ma Io include. Direi di più, il 
fallimento dei grandi sistemi 
ideologici spinge a concen­
trare gì* sforzi integralisti su 
temi particolari, di grande ri­
levanza sociale e culturale, 
come appunto l'aborto, 
l'eutanasia, la manipolazio­
ne biogenetica. 

U na istituzione as­
sume un princi­
pio etico come 
verità assoluta 

••"••••• ed etema, lo tra­
duce immediatamente in 
norma morale valida per tut­
ti e, avendone la forza e II 
potere, lo difende con rego­
lamenti giuridici cogenti e 
atti repressivi. 

Questo meccanismo, che 
ritengo perverso e violento, 
ottiene due scopi. In primo 
luogo realizza la grande 
aspirazione e la immensa ri­
sorsa storica di molte istitu­
zioni: agganciare il potere 
terreno, in sé relativo e ca­
duco, all'assoluto e all'eter­
no. In secondo luogo, attra­
verso la esemplare repres­
sione della devianza, co­
struisce il canale di scolo 
dei sensi di colpa che i co­
muni mortali provano per la 

soltanto armonia: è lotta, di­
struzione, comparsa di specie 
nuove. L'autoregolamentazio­
ne del pianeta implicherebbe, 
inoltre, quasi un pensiero e 
una capacità di programmare 
il futuro da parte di ogni viven­
te. Può insospettire, inoltre, il 
fatto che si riaffacci l'idea di 
un mondo indirizzato da divi­
na volontà verso un unico li­
ne. Lovelock è inglese, alieno 
da questi pensieri, ma già In 
Calilornia è nata su questa 
scia una setta religiosa. 

Più che le discutibili dimo­
strazioni, possono però inte­
ressarci due affermazioni di 
Lovelock. Una é che «la vita è 
un fenomeno che esiste su 
scala planetaria Non può es­
serci occupazione parziale da 
parte di organismi viventi: sa­
rebbe un pianeta instabile co­
me un animale dimezzato. GII 
organismi viventi devono re­
golare il loro pianeta, altri­
menti le forze chimiche e lisi-
che lo renderebbero inabita­
bile*. L'altra è questa: «Vedo il 
mondo come un organismo 
vivente, di cui siamo parte: 

propria Inadeguatezza di 
fronte a principi di valore 
assoluto. Senza capri espia­
tori infatti l'aggancio all'e­
terno non funzionerebbe, 

E In base a tale meccani­
smo che la «sacralità della 
vita umana fin dal concepi­
mento» diviene uno stru­
mento per assicurare la sa-' 
cralità del potere. 

La chicca cattolica tanto* 
più i tentata da una simile 
strumentalizzazione, quanto 
più sente vacillare ormai 
l'antico principio teocrati­
co. La diretta emanazione 
del potere ecclesiastico dal 
potere divino non è più tran­
quillamente accettata: ben 
vengano dunque le battaglie 
sui principi etici «assoluti». 

N ell'ultimo nume­
ro della presti­
giosa rivista in-

^ ^ ^ ^ ternazionale di 
m m m m teologia, Conci-
llum, dice il noto teologo 
francese Christian Duquoc: 
«La chiesa non è l'unica che 
traiti delle poste in gioco 
umane, etiche o politiche, fi­
losofiche o religiose. Entra­
re in un dibattito democrati­
co, senza pretesa di essere 
l'istanza ultima che devia 
immancabilmente verso la 
chiusura o verso II dominio, 
é la condizione di un pro­
cesso di identificazione che 
non sia immaginario... 0 re­
sponsabili detentori del po­
tere) sono affrancati dalla 
necessità del dibattito, sono 
dispensati dall'ascellare. 
Nella chiesa, questa convin­
zione, ancorata nello zelo 
per il bene, è un germe di 
violenza. Oggi, l'impotenza 
politica della chiesa sottrae 
ad una slmile violenza. In al­
tri tempi e in altri luoghi, 
l'associazione dello zelo e 
del potere ha portato al cri­
mine. L'Inquisizione non è 
un accidente, essa si iscrive 
nella logica del non dibatti­
to, è la conseguenza della 
convinzione di partecipare,-
senza scarto, al sapere di 
Dio. Ma Dio è stato nel suo 
figlio Gesù, nel luogo del 
non potere, la croce... Nes­
suno può occupare, nean­
che la chiesa, Il posto vuoto, 
il luogo del potere e del sa­
pere che il dibattito demo­
cratico esige». 

Chi incolpa il processo di 
laicizzazione della perdita 
di valori non ha capito 0 
non vuol tener conto di que­
sto messaggio fondamenta­
le del Vangelo e delle espe­
rienze più alte dell'umanità: 
il riconoscimento dei valori 
nei luoghi del non potere. 

Oggi, come ai tempi del 
profeti biblici e di Gesù stes­
so, la credibilità di chi si fa 
portatore di grandi ideali si 
gioca tutta su questo «posto 
vuoto*, si gioca cioè sulla 
capacità di distinguere fra 
principi etici e potere, fra 
principi etici e istituzioni, 

Alla luce di queste consi­
derazioni mi sembra che si 
renda chiaro anche il limite 
di fondo dell'intervento 
dell'onorevole Casini 
sull't/mrddel 15 maggio. Se 
il presidente del Movimento 
per la vita volesse veramen­
te entrare in un dibattito de­
mocratico sul significato 
della vita del feto, dovrebbe 
abbandonare la pretesa di 
usare tale dibattito come 
strumento per modificare la 
legge e quindi per cercare 
alleanze politiche. 

Le strumentalizzazioni 
dell'onorevole Casini non 
solo fanno perdere credibi­
lità a lui ma, quel che è peg­
gio, danneggiano la causa 
del valore etico propugnato. 

non siamo 1 proprietari, né gli 
usufruttuari, e neppure i pas-
seggen di cui parla l'Invec­
chiata metafora della terra co­
me navicella spaziale... lo ho 
detto nipoti, e vorrei che qssi 
ereditassero un pianeta saj\o*. 
Ahimé, con la parola eredita­
re è cascato anche lui nell'I­
dea di una proprietà da tra­
smettere, intenerito forse dal 
nipotini. Anch'io sono nonno, 
e posso comprenderlo, Mi di­
spiace non averlo Incontrato a 
Perugia, recentemente, quan­
do ha partecipato al conve­
gno su Biologia come base 
del progetto. Si è discusso se 
la biologia possa costituire 
una fonte di ispirazione per 
l'Intervento umano, se lo stu­
dio della natura possa fornire 
cioè modelli di progettazione 
per le nostre attività. Finora, 
applicando arbitrariamente il 
darwinismo alla società uma­
na, si è puntato soprattutto 
sulla competizione e sulla se­
lezione selvaggia. SI potrebbe 
ora apprendere dall armonia 
di molti processi naturali, « 
perfino dall'intelligenza dele-
catoria dei piccoli crostacei, 
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